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DIRITTO E GIUSTIZIA

Sulle nuove direttrici per l’emergenza giustizia

Con il decreto legge 31 agosto 2016, n. 168, recante Misure urgenti per la definizione del contenzioso presso la Corte di Cassazione, per l'efficienza degli uffici giudiziari, nonché per la giustizia amministrativa, il Governo segnala un’attenzione al pianeta giustizia. Gli effetti, tuttavia, sembrano del tutto ipotetici già dalle premesse.
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Riduci la dimensione del testo
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Stampa questo articolo
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Aggiungi questo articolo alla tua raccolta
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Togli questo articolo dalla tua raccolta

Accelerazioni e buone intenzioni. Lo scorso 1° settembre è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il provvedimento emarginato, che un insieme di norme, con immediata entrata in vigore, dirette a tamponare le emergenze della giustizia. Le novità di dettaglio sono già state riportate dal quotidiano giuridico (cfr. Diritto e giustizia del 31 Agosto 2016, Semplificazione PAT, efficientamento giustizia e pensionamento magistrati: le valutazioni del CdM, e Diritto e giustizia del 1° settembre 2016, Approda in G.U. il decreto legge per l’efficienza giudiziaria); qualche glossa di commento può sempre giovare. In particolare, occorre una prognosi ragionevole su un punto decisivo: vi saranno delle reali accelerazioni o si tratta soltanto, al meglio, di una dichiarazione di intenti nel segno dei migliori auspici?

Novità in Cassazione. Il senso dichiarato della novella normativa è anzitutto quello di un’accelerazione del lavoro in Cassazione. Nella rubrica dell’art. 1 si legge infatti di Applicazione dei magistrati dell'Ufficio del massimario e del ruolo per lo svolgimento di funzioni giurisdizionali di legittimità per la definizione del contenzioso. In linea di principio, nessuna difficoltà a salutare un impiego di questi magistrati a sostegno dell’alleggerimento del carico, anche se i mal pensanti potrebbero rilevare che chi lavora al massimario sviluppa un tipo di mentalità poco avvezza all’udienza. Il cattivo pensiero potrebbe risultare in qualche modo confermato dalla precisazione che questo impegno straordinario debba avvenire cum grano salis, almeno per quel che concerne la composizione dei collegi, con un solo “supplente”: lo dice la lettera della legge. Sullo sfondo, decisivo appare un altro quesito: gli uffici ai quali costoro sono preposti resteranno sguarniti? Risulta forse meno importante la massimazione e documentazione del lavoro della Suprema Corte rispetto alla decisione su singole questioni, e dunque alla definizione del contenzioso pendente a Piazza Cavour?
Facciamo un esempio. Un magistrato applicato normalmente al massimario, al mattino, sta per estrapolare le massime di provvedimenti utili a tracciare gli indirizzi del Collegio; viene impegnato in udienza per un caso nuovo che magari (ma non necessariamente) ha la stessa materia di quel caso o di quei casi che si accingeva ad esaminare e massimare. Con ogni probabilità non avrà la possibilità di conoscere questa congiuntura (peraltro non essenziale ai fini di quanto qui proposto), ma sta di fatto che la “sua” massima avrebbe potuto giovare all’udienza che lo vede presente, in diversa veste. La giurisdizione, perseguita come un bene primario, rischia qui di essere meno efficiente di quanto avrebbe potuto se al mattino quel magistrato avesse ottemperato ordinariamente al proprio ufficio. L’effetto boomerang appare con tutta evidenza: l’accelerazione del sistema, del diritto, voluto per il tramite di questo “passaggio temporaneo a differenti funzioni” rischia di mal celare, all’opposto, l’arrancare del sistema, perché la documentazione alla quale il magistrato era (ed è normalmente) preposto ha subito un’impasse in grado di frenare il buon lavoro della Cassazione. In breve, un intervento di questo tipo non sembra contraddistinto da sicuro valore aggiunto, segnalandosi piuttosto come tentativo, probabilmente maldestro, di colmare problemi strutturali con interventi emergenziali, a tutto detrimento di un funzionamento virtuoso e virtuale della Cassazione.

Scelte incerte e tempi incerti. Come che sia, già in punto di metodo non è possibile salutare benevolmente queste previsioni normative. Sta di fatto che le indicazioni fornite dal decreto vanno lette, in parte qua, in termini di prognosi decisamente incerta. Leggiamo che il primo presidente della Cassazione può applicare temporaneamente magistrati (art.1), il che fa capire subito che le indicazioni del Governo sono provviste di sicura valenza simbolica, non foss’altro perché è chiaro che la responsabilità di conferire un potere non è certo responsabilità di esercitarlo. Il primo presidente della Suprema Corte dovrà considerare autonomamente l’indicazione normativa e fare uso del proprio potere per valutare l’applicazione dei magistrati del massimario e del ruolo a funzioni giurisdizionali. Ne assumerà oneri ed onori, se ve ne saranno.

Le promesse mantenute. La censura avanzata non implica una critica cieca al provvedimento, anche se le voci di commento in questi primi giorni non sono particolarmente lusinghiere. Va detto che il senso di precarietà segnalato con riferimento alla riforma che concerne la Cassazione si può contrapporre ad una percezione di senso opposto per quel che concerne altre previsioni. Segnatamente (basti un cenno), altrove si legge che il Ministro della Giustizia richiede al CSM di assegnare ai magistrati risultati idonei in sede di concorso ulteriori posti disponibili e che il CSM provvede entro un mese dalla richiesta (art. 2), che il tirocinio dei magistrati ordinari dichiarati idonei è ridotto in via straordinaria a dodici mesi (ibidem). Il lessico non mente: l’attesa di un maggior organico è certa, così come l’impiego accelerato delle nuove leve. Quando vuole il Governo sa fare promesse concrete; è così per ogni governo. Di certo, emende in sede di conversione se ne possono fondatamente ipotizzare (anche perché la montagna ha partorito il topolino: il decreto è l’explicit di un dibattito ben ampio sulle emergenze della giustizia, ed alcuni temi sono stati stralciati). Di certo, ci sono le premesse per qualcosa di meglio, o quanto meno ci sono le speranze. Gianluca Denora
BLASTING NEWS
Giustizia: commissione ADR chiede al ministro una proroga: riforma in alto mare?

La commissione nominata da Orlando per proporre una riforma organica sui sistemi alternativi al processo chiede una proroga. Molti punti da chiarire

Avrebbe dovuto consegnare entro il 30 settembre un progetto di riforma organica sui sistemi ADR, ovvero i sistemi di soluzione delle controversie alternative al giudizio, ma la commissione nominata a marzo dal ministro della #giustizia Andrea Orlando pare aver mancato l'appuntamento. Secondo quanto anticipato da Il Sole 24 Ore nei giorni scorsi e dai malumori che trapelano nei corridoi degli addetti ai lavori, in particolare tra i professionisti che operano nel campo della mediazione civile, la commissione presieduta da Guido Alpa avrebbe chiesto una proroga anche se una prima bozza di idee verrà comunque consegnata al ministro.
Il disaccordo in commissione

Ufficialmente il motivo di questo ritardo sarebbe il disaccordo tra i membri della commissione su alcuni punti della proposta in merito alla quale, però, vige il più stretto riserbo (e anche questo non viene letto come un buon segnale). L'eccessiva segretezza dei lavori della commissione stanno creando un clima di diffidenza verso ciò che potrebbe uscir fuori. Il rischio e la paura di un'ennesima riforma strampalata che penalizzi i sistemi ADR anzichè incentivarli è sempre dietro l'angolo, viste anche le esperienze del passato che hanno messo in ginocchio più volte gli operatori ADR. I sistemi ADR vigenti in Italia sono, lo ricordiamo, la mediazione civile, la negoziazione assistita da avvocati e l'arbitrato. Nell'ottica di degiurisdizionalizzare sempre di più il carico giudiziario, il ministro Orlando aveva incaricato la commissione di lavorare ad un progetto di armonizzazione delle varie leggi vigenti che disciplinano tali sistemi.
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Le difficoltà della mediazione

I sistemi ADR, in particolare la mediazione e la negoziazione, non hanno avuto una gestazione facile in Italia. La mediazione, in particolare, è stata ed è tuttora fronteggiata e ostacolata da una buona parte del mondo dell'avvocatura. Tra le critiche più aspre vi è quella dell'obbligatorietà del tentativo di mediazione per alcune materie che, secondo parte dell'avvocatura, creerebbe un vero e proprio intralcio di accesso alla domanda giudiziale. A questo si aggiunge la critica degli avvocati verso la figura professionale del mediatore non necessariamente avvocato e non necessariamente laureato in discipline giuridiche. Secondo quanto trapelato dagli ambienti vicini alla commissione è proprio quello dell'obbligatorietà un punto focale dei lavori. Pare che in molti stiano spingendo per l'estensione dell'obbligatorietà a più materie mentre una minoranza ne chiede l'abolizione per rendere la mediazione solo facoltativa. Inoltre si parla della possibilità di inserire obbligatoriamente nei contratti le clausole che prevedono il passaggio prima dalla mediazione e poi dall'arbitrato in caso di controversia. La causa giudiziaria diventerebbe quindi un'extrema ratio. Proprio il compromesso tra mediazione e arbitrato potrebbe aprire le porte ad un accordo. L'arbitrato garantirebbe all'avvocatura un ruolo fondamentale nella gestione del contenzioso e per questo potrebbe chiudere un occhio sull'obbligatorietà della mediazione.
Il Governo al lavoro per la riforma al processo civile

A parere di chi scrive il problema della mediazione sta invece proprio nella sua eccessiva proceduralizzazione e nella sua mancata separazione dall'ambiente legale/giudiziario. In questo modo viene interpretata come un passaggio di un più ampio meccanismo che basa la sua finalità sul procedere o meno alla causa giudiziaria e non viene colta per il suo ampio e importante ruolo culturale e sociale. La professione del mediatore è profondamente diversa da quella dell'avvocato e non è automatico che un avvocato possa fare bene il mediatore e viceversa. Anzi, tutt'altro. Per questo occorre il coraggio di sganciare le ADR dalla visione puramente deflattiva e farne occasione di rinnovamento culturale in una società troppo conflittuale. Ma non sappiamo se nella commissione ministeriale si sia mai discusso di questo.

IL SOLE 24 ORE
Giustizia. Audizione al Csm in vista del parere sul Dl 168/2016

L’Anm sul dl pensioni: tornare a 72 anni per tutti
ROMA. Reintrodurre l’età pensionabile dei magistrati a 72 anni, mantenere il periodo di legittimazione per i trasferimenti a 3 anni e il tirocinio presso gli uffici giudiziari secondo lo schema vigente. È la posizione espressa dal segretario dell’Anm, Francesco Minisci, in un’audizione informale davanti al Csm, che sta lavorando al parere (richiesto ieri ufficialmente dal ministro della Giustizia) sul decreto legge di proroga di un anno del pensionamento delle toghe “apicali”.
Contro il decreto (appena assegnato alla commissione Giustizia della Camera per la conversione in legge) sono schierate tutte le componenti dell’Anm ma le soluzioni per correggerlo sono diverse. Quella dell’Anm è radicale e strutturale poiché fa venir meno la proroga “ad personas” ma ripristina l’età pensionabile a 72 anni (rispetto ai 75 previsti prima che nel 2014 il governo Renzi l’abbassasse a 70, salvo due proroghe successive). «Il nostro obiettivo - spiega Minisci - è evitare la disparità di trattamento tra i magistrati, ma è anche l’obiettivo della funzionalità degli uffici». Soluzione condivisa da molti, che però lascerebbe fuori proprio alcune toghe che il Dl punta invece a tenere in servizio, come il primo presidente della Cassazione Gianni Canzio, 72 anni a gennaio 2017: col Dl (che proroga i vertici della magistratura di legittimità, contabile, amministrativa nonché dell’Avvocatura dello Stato e della Procura generale presso la suprema Corte) resterebbe in servizio fino a dicembre 2017 mentre con il ripristino a 72 anni dell’età pensionabile, andrebbe via a gennaio. Ecco perché qualcuno propone di affiancare le due misure, emergenziale e a regime. Ma il Csm non sembra orientato in questa direzione né in quella di riportare a 72 anni l’età pensionabile; piuttosto, si fa strada un’estensione della proroga ai consiglieri della Cassazione. In ogni caso «il parere sarà reso in tempi rapidissimi - assicura il togato di Unicost Luca Palamara, presidente della commissione competente - e potrebbe essere approvato già nel plenum della settimana prossima». D.St.
IL MATTINO

Le carceri minorili riempite di adulti 
Uno su sei ha più di 18 anni 


Un detenuto su sei nelle carceri minorili è maggiorenne. E in alcuni casi, come quello di Torino, dove sono 20 su 37, Treviso (8 su 14), e Bari (10 su 20), i maggiorenni sono addirittura la maggioranza. 
Sono questi i dati che si celano dietro all`allarme del Sappe, che ha definito 
gli Ipm come vere e proprie «università del crimine». All`indomani della rivolta esplosa all`interno del carcere minorile di Airola, ad opera di «piccoli boss che portano avanti una lotta per la supremazia», le parole del segretario del sindacato della polizia penitenziaria, Donato Capece hanno acceso i riflettori su un autentico paradosso. «Il problema è che l`ordinamento consente la presenza di ultra 2lenni - spiega Capece - è inconcepibile che giovani criminali siano reclusi insieme ai quattordicenni. L`avevamo detto 
che era un errore l`innalzamento dell`età. Ma non siamo stati ascoltati. 
É stata una decisione politica che già a suo tempo definimmo incomprensibile». 
A consentire la nascita degli «atenei del crimine» ai quali fa riferimento 
il Sindacato autonomo di polizia penitenziaria è stata una legge di recente 
conio, il decreto 92 del giugno 2014, che all`articolo 5 ha previsto che possa restare negli Ipm anche chi, avendo commesso un reato da minorenne, non abbia compiuto il venticinquesimo anno di età. Sino ad allora la soglia di permanenza era fissata a quota ventuno anni: dopo di che il detenuto veniva trasferito in un carcere per adulti. «Ma non si tratta di una cattiva legge - obietta Susanna Marietti, curatrice del Terzo Rapporto di Antigone sugli Istituti Penali per Minori. «Si è voluto tutelare - spiega - una personalità in evoluzione come quella del minore, che non possiamo permetterci di 
perdere e che dobbiamo integrare nella nostra società. E’ un modo per 
offrire maggiore protezione a chi ha commesso un errore da piccolo, e più chance di reinserimento dopo il periodo di reclusione in una realtà più «morbida» come quella del carcere minorile». Se il fine è certamente nobile, il mezzo suscitala perplessità di molti perché ha generato un piccolo cortocircuito: oggi nei sedici istituti penitenziari minorili italiani, 
i maggiorenni sono in alcuni casi la maggioranza. Se letto nella sua dimensione globale, il fenomeno non è affatto irrilevante: sono 80 su 502 i 
maggiorenni reclusi allo stato attuale nelle carceri per minori: in pratica 
un detenuto su sei. E se si guarda ai dati sugli ingressi negli Ipm del 2015, non si ricavano segnali meno allarmanti: su un totale di 1068 accessi, 
quelli dei giovani adulti compresi tra i 18 e i 25 anni hanno superato l`asticella dei 400 accessi: pressappoco la metà. Sebbene il carcere per 
i minori sia ormai un fenomeno residuale, da considerarsi come extrema 
ratio, di fronte a misure alternative come la messa alla prova che hanno 
successo nell`80 per cento dei casi, il Sud non appare particolarmente 
fortunato. Come rivela il rapporto «Ragazzi fuori» di Antigone, nella 
maggior parte dei casi e salvo rare eccezioni, la popolazione carceraria 
degli Ipm è composta da stranieri, rom e giovani meridionali provenienti 
dalle periferie degradate delle grandi città del Sud. Si tratta quasi 
sempre di ragazzi che provengono dalla stessa regione in cui si trova l`istituto. Ed è dunque per questa ragione, che carceri come quelli di Nisida 
presentano specifiche vulnerabilità. 
Nell`isolotto napoletano, su una media di 50 detenuti, vi sono 30 
maggiorenni. A seguito della visita dell`associazione Antigone dello scorso anno, erano presenti 47 ragazzi, di cui 14 minorenni e 33 maggiorenni. Alti rischi, se si considera che nella prigione napoletana sono in servizio 70 agenti penitenziari e otto educatori.

Il rapporto diretto tra il personale, compreso il Direttore, e i ragazzi 
ospiti della struttura, riesce però a mantenere saldi equilibri altrimenti precari. 
Numeri interessanti anche nel carcere beneventano di Airola, dove i maggiorenni sono in media venti su quaranta. Nei primi mesi del 2015, su 47 ingressi se ne contavano soltanto nove di ragazzi nella fascia d`età 14-17, e ben 38 nella fascia d`età 18-25. Alla primavera del 2015, i ragazzi presenti in istituto erano 30, in larga maggioranza napoletani. 
Nell`agosto successivo i ragazzi erano diventati 26, perché dieci ragazzi nella fascia di età 18-21 erano stati trasferiti presso altre carceri minorili. 
Agli inviati di Antigone, gli operatori hanno riferito di fenomeni di bullismo, «che nella maggior parte dei casi è più una soggezione implicita di alcuni ragazzi verso altri appartenenti a famiglie camorriste o che hanno commesso omicidi». Tenere tutto sotto controllo non è dunque semplice, per i44 agenti penitenziari. 
Ma i maggiorenni, nei carceri minorili, sono una realtà diffusa anche 
a Catania, dove sono 52, a Roma (50), a Milano (44), e a Palermo (30). 
«Servono più agenti penitenziari», è l`allarme del segretario Cape ce. 
«Servono invece più operatori sociali, capaci di prevenire e gestire i 
conflitti e non solo di sedarli con la forza», ribatte Marietti di Antigone. 
E qualcosa dovrà pur farsi. Specie perché da quarant`anni, questo Paese attende uno specifico ordinamento penitenziario minorile. Con 
il risultato che le regole per gli adulti, vigono dal 1975 anche per i minori. 
Ovviamente in regime transitorio. Francesco Lo Dico
AGENZIA PARLAMENTARE
Ministro Orlando: su rivolta di Airola grossa enfasi solo perché non succedeva da tempo
“L’enfasi che questa vicenda ha assunto dipenda anche dal fatto che da moltissimo tempo non c’era una rivolta all’interno di un carcere. Stiamo verificando le dinamiche della vicenda. Effettivamente qualcosa non ha funzionato. Certamente, se una rivolta accade nel carcere per adulti è dovuta a una situazione di carattere generale, ma escludo che questo possa avvenire in un carcere minorile. L’Italia è un’eccellenza per i minori e qui non riscontra carenza di personale”.

Così il ministro della Giustizia, Andrea Orlando a margine del rinnovo del Protocollo d’Intesa ‘Carta dei figli di genitori detenuti’ in via Arenula, rispondendo a una domanda in merito alla rivolta di ieri nel carcere minorile di Airola, nel Beneventano. “Mi meraviglio – conclude – che ci siano già sigle sindacali che invocano modifiche legislative senza conoscere la dinamica dei fatti e che pretendono che da singole vicende si traggano conseguenze di carattere generale. Mi lasciano perplesso”.

ALTALEX
Esame di avvocato, bando 2016: prove scritte 13, 14 e 15 dicembre
Decreto Ministero, Giustizia 23/08/2016 , G.U. 02/09/2016
Le prove scritte dell'esame di avvocato si terranno nei giorni 13, 14 e 15 dicembre 2016.

E' quanto prevede il bando di esame di abilitazione all'esercizio della professione di avvocato - sessione 2016, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 4ª Serie Speciale n. 70 del 2 settembre 2016.

Le domande dovranno essere presentate, esclusivamente per via telematica, entro l'11 novembre 2016 collegandosi al sito internet del Ministero della Giustizia, "www.giustizia.it", alla voce "Strumenti/Concorsi, esami, assunzioni".

LETTERA 43

Ubs, il 47% delle professioni sparirà entro il 2035

Contratti fluidi. Smart job e telelavoro. In ufficio solo il 25% dei lavoratori. Gli scenari per il futuro nel rapporto The Future of Workforce
Un futuro dove il lavoro si fa più fluido, i mestieri tradizionali scompaiono o cambiano volto e dove scrivanie e uffici fissi spariscono per lasciar spazio a smart job e telelavoro. Sono gli scenari per un futuro, neanche troppo lontano visto che si tratta del 2035, delineati dalla ricerca The Future of Workforce realizzata da Ubs in collaborazione con The Future Laboratory.
IL 47% DELLE PROFESSIONI A RISCHIO. Come già il nome della relazione spiega, l'obiettivo è indagare quello che sarà dei lavoratori, quale sarà il rapporto con i datori e quali sfide devono prepararsi ad affrontare. Non si tratta di esercizi intellettuali perché i cambiamenti, almeno in parte, sono in atto. Tra questi la scomparsa delle professioni tradizionali. A questo proposito va ricordato che il presidente del consiglio Matteo Renzi ha di recente sostenuto la necessità di ridurre il numero dei bancari.
Ma non si tratta dell'unica categoria a rischio estinzione, visto che il 47% delle professioni attuali è destinata a sparire, sempre secondo il documento targato Ubs, entro i prossimi decenni. 
IL 75% DEI LAVORATORI NON STARÀ IN UFFICIO. La trasformazione più importante, che implica anche cambiamenti nella società, è legata alla progressiva scomparsa dei posti di lavoro tradizionali: ben il 75% delle persone non timbrerà il cartellino ma svolgerà i suoi compiti da casa, oppure in un bar o ancora in spazi condivisi.
Ci sarà inoltre un'impennata di liberi professionisti, che seguirà la crescita del 45% fatta registrare fra il 2004 e il 2013 in Europa.
A RISCHIO CHI HA UNA FORMAZIONE MEDIA. I più minacciati dalla job revolution sono le figure che hanno una formazione media perché molti dei loro ruoli saranno svolti dall'intelligenza artificiale. Meno a rischio quelli con un basso livello di formazione, perché investire in Ia per sostituirli non risulta conveniente.
PAROLA D'ORDINE 'FLESSIBILITÀ'. Come sopravvivere quindi in un mondo delle professioni stravolto rispetto ai canoni classici? La parola d'ordine è ancora una volta flessibilità sia da parte del lavoratore sia da parte del suo datore. Non a caso il report invita a «preferire una presenza effettiva a una presenza costante». Il che si traduce in orari di lavoro non rigidi a favore di prestazioni per obiettivi.
L'ATTRAZIONE VERSO IL SOCIALE. Dalla ricerca emerge però anche il desiderio da parte dei millenial, ovvero ai nati tra i primi Anni 80 e la metà degli Anni 90, di fondere idealismo e pragmatismo: risulta infatti che un 65% di loro desidera lavorare per aziende o organizzazioni animate anche da scopi sociali. Addirittura l'83% di loro è disposto a intascare uno stipendio inferiore pur di farlo. 


ADNKRONOS

Tecnologia 'canaglia': farà scomparire il 47% delle professioni attuali

Il 47% delle professioni attuali scomparirà nei prossimi decenni, a causa della tecnologia. E' quanto emerge da una ricerca realizzata da Ubs, insieme a The Future Laboratory, dal titolo 'The Future of Workforce', che definisce i modi in cui la forza lavoro si trasformerà nei prossimi anni a livello globale. Secondo l'indagine, tra l'altro, il tasso di freelance in Europa è cresciuto del 45%, tra il 2004 e il 2013. E per il futuro, spiega ancora la ricerca, il 75% dei lavoratori in tutto il mondo non lavorerà più in un ufficio tradizionale.

I lavoratori del futuro legheranno idealismo e pragmatismo, e, per cercare di attrarli, le aziende dovranno puntare su alcuni elementi come: diversità di genere; consapevolezza delle esigenze di tutti (in base all’età e alla situazione familiare); mescolare differenti soluzioni contrattuali; garantire un giusto equilibrio tra lavoro e vita privata. Ma anche rendere piacevole e funzionale il luogo di lavoro: questo favorisce la produttività, abbattendo l’assenteismo; sviluppare l’intelligenza emotiva dei manager.

Secondo Jurg Zeltner, presidente Wealth Management di Ubs, "la forza lavoro sta diventando più complessa". "La relazione tra risorse e datori di lavoro - spiega - cambierà significativamente nei prossimi anni, specialmente tra i lavoratori che oggi sono soltanto all’inizio della propria carriera". "E’ importante trovarsi pronti di fronte a questi mutamenti: le aziende -conclude- che continuano a mantenere lo stesso approccio verso i propri dipendenti nel giro di dieci anni si troveranno con un notevole svantaggio competitivo".

IL SOLE 24 ORE

Professionisti. Vanno assicurate 4 ore di attività al giorno

Studi, per i congedi a ore occorre un minimo di lavoro

I dipendenti degli studi professionali che chiedono il congedo parentale ad ore debbono comunque assicurare almeno quattro ore giornaliere di attività lavorativa.
Lo sottolinea la nota rilasciata da Confprofessioni a commento dell’articolo 97 del contratto collettivo nazionale degli studi professionali sottoscritto il 17 aprile 2015, il quale disciplina, appunto, questa modalità di congedo parentale, prevista dall'articolo 32 del Testo Unico delle disposizioni a tutela della maternità e paternità di cui al decreto legislativo 151/2001 come modificato ed integrato dal Decreto legislativo 80 del 2015.
La nota specifica che la domanda di congedo deve essere presentata al datore di lavoro con almeno due giorni di preavviso, secondo quanto disposto dal decreto 80, indicando:
il numero di mesi di congedo parentale che intende usufruire; 
l’arco temporale entro il quale le ore di congedo saranno fruite (inizio e fine); 
la programmazione mensile delle ore di congedo. 
La possibilità di convertire uno o più mesi di congedo parentale a ore è ammessa anche a più riprese, fino a esaurimento del periodo massimo riconosciuto dalla legge, premesso che il congedo a ore è cumulabile, anche nell’ambito della stessa giornata, con altri riposi e permessi previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro , esclusi i permessi o riposi disciplinati dal suddetto Testo Unico come sottolinea Confprofessioni.
Per espressa previsione dell’articolo 97 del contratto collettivo per ogni mese di congedo parentale al lavoratore saranno attribuite 174 ore di congedo che possono, appunto, risultare anche da un cumulo di permessi o riposi.
Il calcolo dell’indennità economica prevista dalla legge e da erogare per ogni ora di congedo viene effettuato prendendo a base l’importo totale della retribuzione del mese precedente rispetto a quello in cui ha avuto inizio il congedo, diviso per 170. Sono fatti salvi gli obblighi di legge a carico del lavoratore con riferimento all’istanza di congedo parentale che lo stesso deve presentare all’Inps con le modalità previste dalla circolare 152 del 2015.
Relativamente ai periodi in cui il lavoratore ha fruito dei congedi parentali ad ore le ferie e le mensilità supplementari maturano riconducendo i congedi orari a un numero di giorni interi di congedo e così determinando i giorni di effettivo servizio, che devono essere superiori a quindici per la maturazione dei ratei. Peraltro, l’introduzione della modalità oraria non i limiti individuali e complessivi di fruizione del congedo parentale di cui il datore di lavoro dovrà comunque tenere conto. Maria Rosa Gheido

ITALIA OGGI
Casse, 70 miliardi di investimenti
Quasi 70 miliardi di euro di investimenti, nel 2015, per le Casse di previdenza. Oltre 55 miliardi tra operazioni immobiliari, obbligazioni, private equity, venture capital. Mentre 14,8 miliardi sono le risorse conferite in gestione tramite mandato, per un totale di 78 mandati affidati ai vari advisor. È il quadro che emerge dal terzo report annuale realizzato dal Centro studi e ricerche di Itinerari Previdenziali, presentato ieri, dal titolo «Gli investitori istituzionali italiani: iscritti, risorse e gestori dei patrimoni previdenziali per l'anno 2015». Al convegno hanno partecipato, tra gli altri, il presidente di Enasarco, Gianroberto Costa, e il numero uno della Cassa dei dottori commercialisti, Renzo Guffanti. I quali hanno rinnovato la disponibilità degli Enti di previdenza dei professionisti a incrementare l'investimento di risorse nell'economia reale, a patto però che il governo fornisca gli strumenti adatti per poter minimizzare i rischi e creare rendimenti. 
Da parte sua, il consigliere economico della presidenza del consiglio dei ministri, Stefano Patriarca, ha ribadito l'intenzione del governo di inserire, nella prossima legge di stabilità, strumenti per diversificare i servizi offerti dalla previdenza complementare. A partire dal Rita, che affiancherà l'Anticipo pensionistico, dando la possibilità ai fondi di previdenza di fornire una rendita temporanea al lavoratore che decide di anticipare l'uscita dal mercato del lavoro, in attesa di percepire la pensione pubblica. 

Ma andiamo con ordine, a partire dai dati del rapporto che riguardano le Casse di previdenza. Il rapporto è stato presentato da Alberto Brambilla, presidente del centro studi e ricerche Itinerari Previdenziali. La gestione diretta mobiliare degli attivi risulta, nel 2015, di gran lunga la modalità di investimento più adottata dagli Enti: per dieci Casse è superiore al 70% e solo sei scendono sotto il 50%. 

Nel dettaglio, gli investimenti diretti si concentrano nell'acquisto di titoli, perlopiù obbligazioni, per 10,2 miliardi di euro, pari al 19% del totale delle risorse gestite direttamente, in netto calo rispetto al 28% del 2014. Il 20% degli investimenti, pari a 11,1 miliardi di euro, va invece in quote di Organismi di investimento collettivo del risparmio, in crescita rispetto al 15 per cento del 2014. Tra le tipologie di investimento alternativo, il 28% è riservato al settore del private equity e venture capital, mentre il 10% a infrastrutture ed energie rinnovabili. 

Gli investimenti immobiliari delle Casse, invece, sono composti da acquisti diretti di unità immobiliari, fabbricati, altri immobili e investimento in quote di società immobiliari e in fondi immobiliari. «Ci siamo dichiarati disponibili a investire nell'economia del paese e nelle infrastrutture», ha detto Costa, «a oggi abbiamo già superato quota 6 per cento. È necessario però che il governo si accolli una parte del rischio dell'investimento». 

La Cassa dei dottori commercialisti, invece, è passata dai 140 milioni di euro investiti nell'economia reale nel 2014 ai 400 milioni del 2016. «Il governo, però, non deve solo creare collegamenti tra e con gli investitori», ha sottolineato Guffanti, «ma anche dimostrare di conoscere il mercato. Non ci interessano operazioni come quella di alzare la tassazione fino al 26%, salvo ridurla al 20 in caso di investimenti nell'economia del paese».   Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
In Gazzetta Ufficiale un dm dell'Economia che attua le disposizioni del dlgs 127/15

Fatture, una spia per il fisco

Incrocio con le banche dati. Con invito a regolarizzare

 
La “tax compliance” si estende alle fatture elettroniche: l'agenzia delle entrate incrocerà i dati delle fatture con le informazioni delle proprie banche dati e di quelle di altre pubbliche amministrazioni per favorire l'emersione della base imponibile secondo le disposizioni della legge n. 190/2014. 
L'esito di questi controlli “a distanza” sarà quindi comunicato ai contribuenti per permettere l'eventuale regolarizzazione spontanea. 

I soggetti che accetteranno di trasmettere telematicamente all'agenzia i dati delle fatture e dei corrispettivi, se vorranno beneficiare anche della riduzione di un anno dei termini di decadenza degli accertamenti, dovranno limitare l'uso del contante a 30 euro: i pagamenti ed incassi di importo superiore dovranno essere effettuati esclusivamente con carte di debito/credito, oppure con bonifico bancario o postale, o con assegni bancari, postali o circolari non trasferibili. 

Saranno ammessi al programma di assistenza fiscale dell'agenzia delle entrate gli esercenti arti e professioni, le imprese ammesse al regime di contabilità semplificata e, limitatamente ai primi tre anni di attività, le imprese che superano i limiti di ricavi stabiliti per l'accesso alla contabilità semplificata. 

Questi i contenuti principali del decreto del ministro dell'economia e delle finanze 4 agosto 2016, pubblicato ieri nella Gazzetta Ufficiale (n. 208 del 6 settembre 2016), che attua alcune disposizioni del dlgs n. 127/2015 in materia di trasmissione telematica delle operazioni Iva che saranno applicabili dal 1° gennaio 2017.

Controlli a distanza. Com'è noto, a decorrere dal 2017 i contribuenti Iva potranno optare, con effetto per un quinquennio, per la trasmissione telematica all'agenzia delle entrate dei dati delle fatture emesse e ricevute, secondo quanto previsto dall'art. 1, comma 3, del dlgs n. 127/2015, al fine di fruire delle semplificazioni e dei vantaggi di cui all'art. 3 dello stesso dlgs. In attuazione del comma 5 dell'art. 1, che demanda ad un dm di prevedere modalità semplificate di controllo a distanza degli elementi così acquisiti dall'agenzia, il decreto in commento stabilisce all'art. 1 che l'agenzia utilizzerà i dati delle fatture per effettuare controlli incrociati con quelli delle banche dati delle pubbliche amministrazioni “al fine di favorire l'emersione spontanea delle basi imponibili ai sensi dei commi 634 e seguenti dell'art. 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190”. L'agenzia informerà telematicamente il contribuente degli esiti di questi controlli “a distanza”, che saranno effettuati senza pregiudizio degli ordinari poteri dell'amministrazione. L'articolo 2 del dm prevede che le informazioni acquisite dall'agenzia saranno messe a disposizione anche della Gdf, onde evitare la duplicazione di controlli. 

Pagamenti tracciabili. Ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. d), del dlgs n. 127/2015, i contribuenti che opteranno per la trasmissione telematica all'agenzia delle entrate dei dati e delle fatture e, se del caso, dei corrispettivi (art. 2, dlgs 127), qualora vogliano beneficiare anche della riduzione di un anno dei termini di esposizione all'azione accertatrice (primo comma degli artt. 57 dpr 633/72 e 43 dpr 600/73), dovranno garantire la tracciabilità dei pagamenti ricevuti ed effettuati nei modi stabiliti con decreto ministeriale. Al riguardo, l'art. 3 del dm stabilisce che pagamenti e incassi dovranno essere effettuati mediante bonifico bancario o postale, oppure mediante carte di credito o di debito, oppure con assegno (bancario, circolare o postale) non trasferibile. Sono consentiti incassi e pagamenti in contanti per importo non superiore a quello fissato dall'art. 2, comma 1, del decreto Mise del 24 gennaio 2014, ossia 30 euro. La riduzione dei termini di decadenza vale solo in relazione ai redditi d'impresa o di lavoro autonomo dichiarati dai soggetti passivi (occorre comunque tenere conto che la riduzione vale anche agli effetti dell'Iva). Il possesso dei presupposti per fruire del beneficio deve essere comunicata con la dichiarazione annuale dei rediti, a pena di inefficacia. Il beneficio decade se viene effettuato anche un solo pagamento in difformità alle suddette disposizioni. 

Assistenza fiscale. Ai sensi dell'art. 4 del dgs n. 127/2015, l'agenzia delle entrate predisporrà un programma di assistenza alle liquidazioni e alla dichiarazione dell'Iva, riservato a specifiche categorie di contribuenti di minori dimensioni che trasmetteranno telematicamente i dati delle fatture e dei corrispettivi all'agenzia. Il dm individua quali destinatari di queste disposizioni, che prevedono l'esonero dagli obblighi di registrazione Iva e l'esecuzione dei rimborsi Iva senza visto di conformità e senza garanzia:

- gli esercenti arti e professioni;

- le imprese ammesse al regime di contabilità semplificata ex art. 18, dpr 600/73;

- limitatamente all'anno di inizio dell'attività ed ai due successivi, le imprese che superano i limiti di ricavi indicati nel citato art. 18. Franco Ricca  

IL SOLE 24 ORE
Contenzioso. Dietrofront del Cpgt sull’esclusione dai bandi per gli incarichi direttivi
Ctr e Ctp, giudici contabili in corsa per le presidenze

Equiparazione tra magistrati amministrativi e della Corte conti
ROMA. Dietrofront del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria (Cpgt) sull’esclusione dei magistrati contabili dalle gare di nomina a presidente e vicepresidente di sezione e di Commissione provinciale e regionale. La delibera approvata nella seduta di ieri fa chiarezza sull’interpretazione delle norme relative all’organizzazione delle commissioni che, dopo la riforma del Dl 98/2011, lasciavano margini di ambiguità sulla possibilità di assegnare gli incarichi direttivi in Ctp e Ctr anche ai giudici della Corte dei conti. 
La revisione 
In pratica, l’organo di autogoverno dei giudici tributari ha rivisto tutti i bandi specificando che «ogni riferimento ai magistrati ordinari, amministrativi e militari» deve intendersi ai «magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari». Così vengono accolte le rimostranze sollevate dai giudici della Corte dei conti, che a metà luglio dopo la pubblicazione della prima graduatoria e degli altri bandi successivi avevano presentato ricorso al Tar per vedersi riconosciute le proprie ragioni. Nella graduatoria relativa all’interpello 1/2016, infatti, i magistrati della Corte dei conti che avevano presentato domanda avevano visto non considerata la propria candidatura. Tanto è vero che sono stati considerati «esclusi» in base all’articolo 3 del Dlgs 545/1992 (il testo che disciplina l'organizzazione delle Commissioni tributarie)senza che quindi siano stati valutati i curricula e attribuiti i punteggi in relazione ai profili considerati (esperienza, diligenza, laboriosità, attitudine). 
Mentre nella domanda di partecipazione ai nuovi bandi erano state contemplate solo le caselle (da barrare a seconda della singola situazione) riferite a magistrati ordinari, amministrativi o militari, senza che quelli contabili potessero avanzare la propria candidatura. 
L’interpretazione 
Ora però la delibera approvata ieri dal Consiglio di presidenza ricostruisce il quadro normativo in cui si è determinata la confusione interpretativa. Infatti, il Dl 98/2011 (la prima manovra salva-conti di quella estate in piena tempesta sullo spread) aveva modificato l’articolo 4 del Dlgs 545/1992 prevedendo che potessero accedere alla giustizia tributaria i togati appartenenti alle fila della magistratura amministrativa, militare e contabile, oltre a quelli ordinaria. Quindi c’era una previsione esplicita relativa ai magistrati della Corte dei conti. Il Dl 98/2011 si era “dimenticato”, invece, di modificare la norma (articolo 3 sempre del Dlgs 545/1992) sugli incarichi direttivi di presidenti e vicepresidenti sia di sezione che di Commissione provinciale e regionale, in cui i magistrati contabili tuttora non compaiono. 
La linea precedente 

Nel rivedere la precedente posizione di una lettura restrittiva della disposizione in questione, l’organo di autogoverno rileva, tuttavia, come «già in precedenza non sia stato messo in dubbio il diritto di accesso dei magistrati contabili agli incarichi semidirettivi e direttivi della magistratura tributaria, come evidenziato da plurime nomine in tal senso». E in linea con quanto rimarcato nelle memorie difensive dei giudici contabili nei ricorsi al Tar contro le esclusioni dai bandi di concorso, la delibera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria richiama la giurisprudenza della Corte costituzionale già indirizzata verso l’equiparazione dei magistrati in quanto appartenenti alle giurisdizioni superiori. Come dire amministrativi e contabili “pari sono”. Una soluzione che al momento riporta il sereno all’interno della giustizia tributaria e che dovrebbe spingere alcuni dei ricorrenti a valutare da subito il ritiro dal contenzioso al Tar.
Più in generale, va ricordato che nell’organico della magistratura tributaria sono in servizio 97 giudici provenienti dalle fila della Corte dei conti. Di questi 16 sono vice presidenti, 3 presidenti di sezione e 78 giudici semplici. Marco Mobili Giovanni Parente 
ITALIA OGGI
Ctp, porte (ri)aperte ai giudici contabili

  
Per i magistrati della Corte dei conti si riaprono le porte della presidenza nelle commissioni tributarie. Anche i giudici contabili potranno concorrere per gli incarichi semidirettivi e direttivi nelle Ctp e Ctr, dopo l'iniziale esclusione da parte del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria che aveva suscitato un vero e proprio scontro tra toghe (si veda ItaliaOggi del 24 agosto scorso). Con una delibera adottata nella giornata di ieri, il Cpgt, organo di autogoverno della magistratura del fisco, ha fatto retromarcia e corretto i bandi in corso di espletamento per la nomina a vice presidente di sezione, presidente di sezione e presidente di commissione. Nei quali, ora, ogni riferimento ai magistrati ordinari, amministrativi e militari «deve intendersi» riferito anche a quelli contabili. Rientra così il rischio contenzioso legato ai ricorsi al Tar Lazio già depositati da alcuni giudici della Corte conti, volti alla sospensione (prima) e all'annullamento (poi) degli interpelli varati dal Cpgt. Uno scenario che avrebbe peraltro potuto innescare una reazione a catena, fornendo ai difensori delle parti un motivo ordinamentale capace di sostenere un fiume di impugnazioni di sentenze tributarie (anche pregresse). La scelta iniziale del Cpgt nasceva dal fatto che l'articolo 3 del dlgs n. 545/1992, ossia il decreto che regola l'assetto istituzionale dei tribunali del fisco, individua i presidenti di Ctp e Ctr «tra i magistrati ordinari, amministrativi o militari, in servizio o a riposo». Mentre la parola «contabili» ricorre ripetutamente nell'articolo 39 del dl n. 98/2011, che ha riformato la composizione delle commissioni con l'intento dichiarato di incrementare la presenza di magistrati togati, ma solo con riferimento ai posti da giudice. Una discrepanza che però, recita la delibera di ieri, costituisce un «mero errore di riscrittura e coordinamento da parte del legislatore», anche alla luce «del mancato aggiornamento degli altri punti del dlgs n. 545/92». Senza dimenticare che «già in precedenza non sia stato posto in dubbio il diritto di accesso dei magistrati contabili agli incarichi, come evidenziato da plurime nomine in tal senso», chiosa il Cpgt. Valerio Stroppa 
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Per imprese, studi e associazioni che interloquiscono con gli uffici

Registro trasparenza allo Sviluppo economico

Un registro trasparenza al ministero dello sviluppo economico. Al quale sono invitati a registrarsi i soggetti, le persone fisiche o giuridiche, che rappresentano professionalmente presso il dicastero guidato da Carlo Calenda interessi leciti, anche di natura non economica: consulenti, studi legali, imprese e associazioni di categoria, organizzazioni non governative e altri. È necessario registrarsi nel caso in cui si voglia richiedere un incontro a ministro, viceministri e sottosegretari (l'indicazione del numero di registrazione diverrà obbligatorio a partire dal 6 ottobre). Il registro, on line da ieri (http://registrotrasparenza.mise.gov.it/) si applica a tutte le attività volte a influenzare, direttamente o indirettamente, i processi decisionali e l'elaborazione e attuazione delle politiche di competenza del Mise, a prescindere da dove si svolgono e dal metodo di comunicazione utilizzato. Una sorta di elenco dei lobbisti, insomma. Il registro, si legge in una nota del Mise, intende garantire: che le decisioni siano prese nel modo più partecipativo possibile; che le interazioni tra il Mise e i suoi interlocutori siano trasparenti, attraverso la pubblicazione e l'aggiornamento del profilo di questi soggetti (attività, dati finanziari ed economici); che sia favorito il controllo diffuso da parte di cittadini e utenti sull'operato dell'amministrazione. Il registro consiste in un insieme di strumenti e procedure: un sito web pubblico che fornisce tutte le informazioni e le modalità per registrarsi e per consultarne il contenuto, la possibilità di effettuare segnalazioni e contestazioni, un helpdesk per la richiesta di informazioni e la risoluzione di problemi tecnici.

ITALIA OGGI

Abuso di diritto, il registro non si riqualifica

La nuova disciplina dell'abuso del diritto, applicabile a tutte le norme, elimina la possibilità di riqualificazione delle operazioni ai fini dell'imposta di registro. L'articolo 20 del dpr n. 131 del 1986 è ancora esistente nell'ordinamento in quanto estranea alla disciplina dell'abuso del diritto avendo, invece, la funzione di ribadire che il tributo indiretto deve applicarsi secondo la corretta interpretazione degli atti negoziali. È questo uno degli spunti che emerge dalla lettura della ponderosa circolare dell'Assonime n. 21 del 4 agosto scorso che esamina, in maniera complessiva, le disposizioni introdotte dal decreto legislativo n. 128 del 2015 in materia di abuso del diritto. La norma, introdotta mediante un intervento sullo statuto dei diritti del contribuente (nuovo articolo 10-bis della legge n. 212 del 2000) ha una applicabilità decisamente più ampia, con riferimento ai diversi settori impositivi, rispetto alle precedenti disposizioni anti elusive quali ad esempio l'articolo 37-bis del dpr n. 600 del 1973. Una applicazione, dunque, che copre sia i tributi diretti che quelli indiretti. Da questo punto di partenza, pertanto, Assonime sviluppa le proprie riflessioni in merito ad una fattispecie che ricorre frequentemente. E cioè la riqualificazione ai fini dell'imposta di registro di alcune operazioni societarie mediante l'applicazione in sede di controllo dell'articolo 20 del dpr n. 131 del 1986 che afferma come l'imposta è applicata secondo l'intrinseca natura e gli effetti giuridici degli atti presentati alla registrazione, anche se non vi corrisponda il titolo o la forma apparente. Dopo avere illustrato le due possibili tesi sull'ambito di applicazione della norma, compresa quella della natura anti elusiva delle disposizioni di legge, Assonime propone una lettura comparata con quanto previsto ora in materia di abuso del diritto, raggiungendo una conclusione che appare del tutto logica. Nella sostanza, si afferma come una volta introdotto il principio dell'abuso del diritto come applicabile a tutti i comparti impositivi, non avrebbe senso ragionare su una disposizione specifica quale un «doppione» di natura anti elusiva, in quanto questo sarebbe il disposto dell'articolo 20 del testo unico dell'imposta di registro. Conseguentemente, il fatto del mantenimento nell'ambito dell'ordinamento della predetta disposizione, può assumere un solo significato. Cioè quello di non conferire alla norma una qualifica di norma anti elusiva ma, semplicemente, una funzione finalizzata al fatto di ribadire come l'imposta di registro si debba applicare secondo la corretta interpretazione degli atti negoziali. Una impossibilità, dunque, di riqualificare i predetti atti se non attraverso il soddisfacimento di tutti i requisiti ora previsti dalla norma in materia di abuso del diritto. La questione è indubbiamente delicata in quanto riguarda da un lato il comportamento spesso seguito dall'amministrazione finanziaria in tema di controllo nonché gli esiti che detti controlli hanno prodotto in sede giurisprudenziale e, in questo contesto, con esiti spesso differenti tra i gradi di merito e quello di legittimità. Proprio Assonime richiama in particolare una recente sentenza della Corte di cassazione (n. 9582 del 2016), dove i giudici di legittimità hanno affermato: 

- che la disposizione di cui all'articolo 20 del Testo unico dell'imposta di registro non avrebbe una funzione anti abuso o antielusiva in considerazione del fatto che la disposizione introdotta dal decreto legislativo n. 158 del 2015 coprirebbe tutte le ipotesi in tutti i settori impositivi; 

- nello stesso tempo, però, la norma di cui al dpr n. 131 del 1986 consentirebbe una «riqualificazione» degli atti in ragione degli effetti che si producono dalla sequenza dei negozi giuridici. Tipicamente, la riqualificazione in operazione di cessione di azienda o di beni di una operazione di conferimento seguita dalla cessione delle partecipazioni. 

Sarà interessante verificare sul campo questa posizione dell'Assonime che, come detto, da un punto di vista tecnico appare del tutto condivisibile. Del resto, proprio la scelta del legislatore di introdurre una nozione ad hoc in tema di abuso del diritto è stata dettata anche dalla necessità di porre fine alle differenziazioni esistenti nei diversi comparti impositivi. Più in generale, per quanto concerne strettamente il settore delle imposte sui redditi, si dovrà verificare da un punto di vista concreto il passaggio dalle precedenti disposizioni contenute nell'articolo 37-bis del dpr n. 600 del 1973 alle nuove contenute nello statuto dei diritti del contribuente. Questo perché, per certi aspetti, seppure la nuova norma non contenga più una specifica elencazione di operazioni appare probabile che molte di quelle precedentemente richiamate (ad esempio fusioni o scissioni) siano comunque valutabili nell'ottica dell'abuso e, inoltre, appare complessa come ipotesi di base la determinazione puntuale di un comportamento. Duilio Liburdi

ITALIA OGGI

Il primo bilancio globale emerge dal report Ocse sulle tasse presentato al G20

Dalle voluntary 55 mld di euro

È il tesoretto dei programmi di rimpatrio per gli stati
Oltre 55 miliardi di euro di maggiori entrate tributarie. È questo il «bottino» registrato finora nei paesi Ocse grazie alla nuova stagione della trasparenza in ambito finanziario e fiscale. Somme che derivano per lo più dai programmi di voluntary disclosure lanciati dai diversi governi, ma anche da iniziative analoghe volte a incentivare qualche forma di ravvedimento alla luce dell'imminente partenza dello scambio automatico di informazioni (al via da settembre 2017). È quanto emerge dal report presentato dal segretario generale dell'Ocse, José Angel Gurría, in occasione del G-20 di Hangzhou (si veda ItaliaOggi di ieri). 
In Italia il programma di collaborazione volontaria previsto dalla legge n. 186/2014 ha fruttato all'erario più di 4 miliardi di euro. E proprio in queste ore l'esecutivo sta ragionando su una riapertura della regolarizzazione, che arrivi a ricomprendere anche l'anno d'imposta 2014 e che un domani potrebbe essere messo a regime come già avviene in altre giurisdizioni. «Con lo scambio di informazioni su scala globale ormai prossimo, gli evasori stanno continuando a far emergere in tutto il mondo conti e patrimoni non dichiarati», spiega Gurría ai leader del G-20, «gli stati stanno proseguendo nell'implementazione degli impegni assunti e questa collaborazione continua a prendere forza». Lo scorso 25 agosto la lista dei paesi aderenti alla Convenzione sull'assistenza amministrativa in materia fiscale, sviluppata dall'Ocse e dal Consiglio d'Europa nel 1988 e dal 2010 accessibile a tutti i continenti, ha superato quota 100. Un «risultato storico, che rende questo strumento ormai al pieno delle sue potenzialità», chiosa il segretario. Nel corso del meeting cinese, l'organizzazione parigina ha anche fatto il punto dei lavori in corso nei vari «cantieri» della fiscalità internazionale. A cominciare dall'attuazione del pacchetto Beps, il piano contro l'elusione delle multinazionali varato nel 2015 e che oggi vede l'impegno di 85 paesi. Il country by country reporting, ossia la nuova rendicontazione paese per paese sul transfer pricing delle multinazionali, è già stato introdotto in oltre 50 stati e altri 44 ci stanno lavorando. Le raccomandazioni Beps hanno poi portato nove governi ad abolire o modificare i propri regimi fiscali iper agevolati (e quindi considerati dannosi) sul patent box, aderendo alla Action 5 del progetto. A ciò si aggiunge la direttiva antielusione approvata nel giugno scorso dall'Unione europea, che recepisce nell'ordinamento comunitario le azioni 2 (strumenti finanziari ibridi), 3 (regime Cfc) e 4 (deducibilità degli interessi passivi). Senza dimenticare ulteriori provvedimenti volti allo scambio automatico a livello Ue dei ruling (Action 5) e della documentazione country by country (Action 13). Prende forma pure lo strumento multilaterale di modifica dei trattati, che consentirà di intervenire simultaneamente su oltre 2 mila convenzioni fiscali, adeguandole alle misure Beps, senza ricorrere a negoziazioni individuali. Al tavolo tecnico partecipano 96 stati. «La maggior parte del lavoro è stata fatta», osserva l'Ocse, «e confidiamo di perfezionare il testo nel mese di novembre, con l'intenzione di arrivare alla firma per fine anno». Al termine del vertice di Hangzhou, i leader dei 20 paesi più industrializzati hanno ribadito la propria piena fiducia all'Ocse, chiedendo a quest'ultima di stilare una black list dei paradisi fiscali «irriducibili», ossia dei territori che ancora non rispondono agli standard comuni di trasparenza, nei confronti dei quali «saranno adottate misure difensive». L'elenco sarà predisposto entro il mese di luglio 2017.  Valerio Stroppa  

IL SOLE 24 ORE
Corte Ue. Va privilegiato, se possibile, lo scambio di informazioni che permette l’uso del mandato d’arresto

Estradizione come ultima chance

La libera circolazione non comporta le stesse garanzie per tutti
Milano. Uno Stato membro non è tenuto a concedere a ogni cittadino dell’Unione che ha circolato nel suo territorio la stessa protezione contro l’estradizione concessa ai propri cittadini. Tuttavia, prima di estradarlo, lo Stato membro interessato deve privilegiare lo scambio d’informazioni con lo Stato membro di origine e consentirgli di chiedere la consegna del cittadino ai fini dell’esercizio dell’azione penale. Lo ha deciso la Corte di giustizia dell’Unione europea nella sentenza sulla causa C-182/15. Il caso riguarda cittadino estone, oggetto di un avviso di ricerca pubblicato sul sito Internet dell’Interpol, poi arrestato in Lettonia e successivamente posto in custodia cautelare.
La Corte osserva peraltro che, secondo la Carta, nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti. Ne consegue che, quando l’autorità competente dello Stato membro richiesto dispone di elementi che attestano un rischio concreto di trattamento inumano o degradante delle persone nello Stato terzo interessato, è tenuta a valutare l’esistenza di tale rischio in sede di esame della domanda di estradizione.
La sentenza sottolinea che l’estradizione è una procedura che punta a lottare contro l’impunità di una persona che si trova in un territorio diverso da quello nel quale ha, secondo l’accusa, commesso il reato. Infatti, come rilevato da vari governi nazionali nelle loro osservazioni dinanzi alla Corte, mentre la mancata estradizione dei cittadini nazionali è generalmente compensata dalla possibilità per lo Stato membro richiesto di perseguire i propri cittadini per reati gravi commessi fuori dal suo territorio, tale Stato membro è di norma incompetente a giudicare questi fatti quando né l’autore né la vittima del presunto reato sono cittadini di detto Stato membro. L’estradizione consente quindi di evitare che reati commessi nel territorio di uno Stato membro da persone che sono fuggite da questo territorio rimangano impuniti.
In tale contesto, norme nazionali che consentono di dare un seguito favorevole a una domanda di estradizione ai fini dell’esercizio dell’azione penale e della sentenza nello Stato terzo in cui si suppone sia stato commesso il reato, risultano adeguate per conseguire l’obiettivo perseguito. Occorre tuttavia verificare se non esiste una misura alternativa meno invadente che consenta di raggiungere in modo efficace l’obiettivo di evitare il rischio di impunità di una persona che avrebbe commesso un reato.
E allora, avverte la Corte, occorre privilegiare lo scambio di informazioni con lo Stato membro di cui l’interessato ha la cittadinanza per fornire alle autorità di questo Stato membro, purché siano competenti in base al loro diritto nazionale a perseguire tale persona per fatti commessi fuori dal territorio nazionale, l’opportunità di emettere un mandato d’arresto europeo ai fini dell'esercizio dell'azione penale. «L’articolo 1, paragrafi 1 e 2, della decisione quadro 2002/584 non esclude infatti - puntualizza la sentenza -, in tal caso, la possibilità per lo Stato membro di cui il presunto autore del reato ha la cittadinanza di emettere un mandato d’arresto europeo in vista della consegna di tale persona ai fini dell'esercizio dell'azione penale» Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE

Cooperazione penale, l’Italia colma il gap con l’Europa

di Eugenio Selvaggi

Nella Gazzetta del 4 agosto (n. 181) è stata pubblicata la legge 149 del 21 luglio 2016 di ratifica della Convenzione di mutua assistenza in materia penale tra gli Stati dell’Unione, del 29 maggio 2000: in questo modo l’Italia ha colmato un vuoto per cui sarebbe altrimenti incorsa nelle procedure di infrazione europee. Va aggiunta l’emanazione, nella prima metà di quest’anno, di una decina di decreti legislativi in attuazione di rilevanti decisioni quadro dell’Unione in materia di giustizia penale.
Il premier Renzi e il ministro Orlando hanno così lanciato un forte messaggio politico in Europa. Quella convenzione infatti nasce da una proposta italiana presentata nel 1996 sulla base della consapevolezza, nata dai processi di Mani pulite, che si dovesse rendere più efficace la cooperazione e l’Italia era rimasta l’unico Paese fondatore a non averla ratificata, così imperdonabilmente perdendo, a partire dal 2001, un credito presso i partners, che ora sta recuperando.
Ma notevoli sono anche le ricadute sull’ordinamento previste dalla legge appena approvata, che prevede la revisione della parte del Codice di procedura in materia di rapporti giurisdizionali con autorità straniere (estradizioni, rogatorie ecc.). In particolare, per porre il nostro Paese in una posizione di avanguardia nella lotta contro quei fenomeni criminosi che, per via della globalizzazione, richiedono forme di cooperazioni efficaci (basti pensare al terrorismo), il legislatore chiede al governo di introdurne di simili a quelle previste nello spazio giudiziario europeo, anche nei confronti di Stati terzi. Questo vuol dire che, ogni volta che si stipuleranno nuovi trattati internazionali e se questi dovessero prevedere queste nuove forme di cooperazione, il nostro ordinamento interno non avrà bisogno dei necessari adeguamenti. 
E non è tutto: si dovrà introdurre nel codice il principio del mutuo riconoscimento tra i Paesi Ue, che entra quindi a pieno titolo nel nostro ordinamento, insieme con la giurisprudenza della Corte di giustizia che ne precisa i contenuti. 
Consapevole dell’importanza di «cambiare verso», il ministro della giustizia Orlando aveva con lungimiranza istituito, in vista dell’approvazione del disegno di legge n. 1949 (allora pendente al Senato e proveniente dalla Camera con il n. 1460) una commissione con l’incarico di studiare le opportune modifiche al quadro normativo esistente. Occorre ora auspicare che il governo eserciti quella delega in tempi rapidi.
Con il Dm istitutivo della commissione il ministro Orlando l’ha poi incaricata (sulla base della legge di delegazione comunitaria 2014: legge 9 luglio 2015, n. 114) di redigere le norme di attuazione per implementare la direttiva dell’Unione europea sull’ordine europeo di indagine (direttiva Ue n. 14/2014), destinato a sostituire il vecchio sistema delle rogatorie tra gli Stati membri dell’Unione. L’ordine europeo (Oei) traduce il principio della libera circolazione delle persone e dei capitali nello spazio comune declinandolo in termini giudiziari: a qualsiasi decisione emessa da un’autorità giudiziaria di uno degli Stati membri (detto di emissione) e avente a oggetto l’acquisizione di una prova, dovrà essere data esecuzione dallo Stato dove la prova si trova; sempreché l’acquisizione non contrasti con i principi fondamentali dell’ordinamento dello Stato (detto di esecuzione). Per la prima volta, inoltre, spazi sono concessi a garanzia dei diritti di difesa; quindi riempiendo un vuoto in un settore che la tradizione voleva essere riservato alle autorità giudiziarie interessate e dal quale le difese erano del tutto emarginate.
Però la convenzione dovrà attendere ancora prima di entrare in vigore. Occorrerà che il Presidente Mattarella la ratifichi (lo farà quando il governo avrà adottato il decreto legislativo che introduce le norme di attuazione) e poi occorrerà attendere che la ratifica sia notificata al Segretariato dell’Unione europea. Neppure questo, però, sarà sufficiente: l’articolo 27 della convenzione stabilisce che la notifica da parte di uno Stato membro successiva all’ottava notifica della ratifica della convenzione (è il caso dell’Italia: pur avendola proposta, il nostro Paese ha ritardato oltre 16 anni per firma e ratifica) fa sì che essa entri in vigore per tutti gli Stati membri 90 giorni dopo. 
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Procedure individuali. Il provvedimento del Tribunale di Firenze

Il sovraindebitamento non consente la revoca dei beni già aggiudicati

Salvi gli effetti di precedenti processi esecutivi

Con provvedimento del 6 luglio, il Tribunale di Firenze dichiara inaccoglibile la richiesta – formulata in sede di ammissione alla procedura da sovraindebitamento (legge 3/2012) – di revoca della aggiudicazione a terzi già intervenuta di beni del debitore, nell’ambito di una procedura esecutiva individuale precedentemente radicata. Rimangono quindi validi gli atti occorsi nel corso del processo esecutivo e sino alla relativa estinzione o sospensione. 
Il provvedimento non è di per sé innovativo rispetto all’orientamento dell’ultimo decennio della Cassazione (sentenze 21110/2012, 2433/2009 e 25507/2006), ma richiede di verificare gli effetti delle procedure introdotte in base alla legge 3/2012 (sulle crisi da sovraindebitamento), quando il debitore depositi ricorso per omologa del piano del consumatore o della proposta di accordo con i creditori in pendenza di procedure esecutive individuali, richiedendo che il decreto di ammissione ne disponga il divieto di prosecuzione in base all’articolo 7, comma 2, lettera c). Il piano o la proposta devono includere gli effetti degli atti intervenuti prima della sospensione dei processi esecutivi.
Un primo profilo riguarda gli effetti della sospensione del processo esecutivo sui diritti acquisiti dai terzi aggiudicatari. L’introduzione dell’articolo 187-bis delle disposizioni attuative del Codice di procedura civile (fatta con il Dl 35/2005) e l’orientamento della giurisprudenza di legittimità che ne è conseguito non lasciano spazio alla richiesta di annullamento di aggiudicazioni intervenute prima del decreto di ammissione. E il provvedimento del Tribunale di Firenze né è una conferma. Anche se provvisorie, in attesa del pagamento del prezzo o del conguaglio, non subiscono gli eventi successivi, estintivi o sospensivi, della procedura esecutiva, fatta eccezione per i casi di collusione del terzo con il creditore procedente o insinuato. La ratio è chiara: conferire ai diritti acquisiti da terzi, e con essi alla procedura, quel carattere di stabilità necessario a mantenere in capo ai concorrenti un sufficiente grado di interesse all’acquisto, ed in capo ai creditori l’aspettativa di soddisfazione migliore possibile. 
Non diversamente, del resto, dispone l’articolo 18 della legge fallimentare, che salva gli effetti degli atti legalmente compiuti dal curatore e dei diritti corrispondentemente acquisiti dai terzi, nel caso di successiva revoca del fallimento. Parrebbe poco giustificabile riconoscere stabilità ai trasferimenti coattivi disposti nell’ambito di procedura esecutiva concorsuale, negandola nel contempo in quelle individuali. In questo senso, anche se su diversi presupposti, la stessa Cassazione (sentenza delle Sezioni unite civili, n. 21110/2012). 
Per contro, non pare però che l’intangibilità del diritto acquisito dall’aggiudicatario possa estendersi al diritto del creditore procedente, o insinuato, al riparto delle somme derivanti dal pagamento del prezzo. Sul punto non pare operare l’articolo 187-bis delle disposizioni attuative del Codice di procedura civile e incide quindi la sospensione disposta dal decreto di ammissione, che non ammette ulteriori atti endoprocessuali, tra cui il riparto delle somme. Il ricavato della vendita forzata concorrerebbe quindi alla formazione della provvista su cui il piano o l’accordo si basano, per essere distribuito nei termini ed alle condizioni ivi previsti. Infine, ove il deposito del ricorso intervenisse nelle more della scadenza del termine per il pagamento del prezzo del bene aggiudicato, il debitore si vedrebbe costretto a sviluppare nel piano due ipotesi: la prima per il caso di regolare adempimento del terzo, la seconda ove ciò non avvenisse.
Un quadro difficile, reso ancora più problematico dal fatto che la legge 3/2012 non disciplina alcuna misura protettiva preventiva, che produca uno stand still assimilabile agli effetti riconosciuti nel concordato preventivo dagli articoli 161, comma 6, e 168 della Legge fallimentare. Al debitore e all’organismo di composizione della crisi è richiesto quindi di monitorare costantemente, e sino al decreto di ammissione, le iniziative dei creditori e lo svolgimento dei processi esecutivi, e nel contempo di considerarne gli effetti sul piano o sulla proposta di accordo.
L’indisponibilità degli effetti protettivi della fase prenotativa – apprezzata nel concordato preventivo – unitamente alla oggettiva complessità della formazione del piano per individui o società non fallibili (spesso sprovvisti di un regime contabile che permetta la rapida ricostruzione di indebitamento e attivo disponibile) rende complessa la progettazione di proposte di accordo e piani solidi, in cui il rischio della carenza informativa sia mantenuto ragionevolmente basso. Lo schema di legge delega approvato alla Camera di riforma della disciplina della crisi (AC 3671, cosiddetto Rordorf) allo stato prevede su questi aspetti un intervento, che non può che considerarsi apprezzabile. Claudio Ceradini
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La liquidazione del patrimonio. Tribunale di Verona

Il divieto di iniziare o proseguire azioni va fino alla chiusura
La liquidazione del patrimonio del debitore in crisi, inteso quale procedimento alternativo rispetto all’accordo di composizione della crisi e al piano del consumatore, è disciplinata dagli articoli dal 14-ter al 14-terdecies della legge 27 gennaio 2012 n. 3. Si tratta di un impianto normativo che, pur con le necessarie peculiarità, ripropone dinamiche e meccanismi propri della procedura fallimentare: una sorta di editio minor del fallimento, destinata a quei debitori che non posseggono i requisiti di fallibilità e che non sono in grado di formulare una proposta di composizione della crisi idonea a preservare, in tutto o in parte, il patrimonio personale.
Va detto che alla procedura di liquidazione si può anche pervenire in una seconda fase quando, su istanza dello stesso debitore o di uno dei creditori, venga disposta la “conversione” di un accordo di composizione o di un piano del consumatore le cui aspettative di buon esito, per varie ragioni (annullamento o risoluzione dell’accordo di composizione, oppure cessazione degli effetti dell’omologazione del piano del consumatore), siano andate frustrate.
Che il procedimento di liquidazione si ispiri al fallimento è questione di immediata percezione, tenuto conto che il liquidatore sarà chiamato a redigere lo stato passivo, così come dovrà procedere ad inventariare i beni del debitore e ad elaborare il conseguente programma di liquidazione. Al pari di quanto accade in caso di epilogo fallimentare, poi, si realizza lo spossessamento del debitore, posto che l’amministrazione dei beni che compongono il patrimonio viene per intero devoluta al liquidatore.
In un assetto normativo così chiaramente orientato s’inserisce, in maniera del tutto distonica, la previsione contenuta nell’articolo 14-quinquies, ove viene previsto che le azioni cautelari ed esecutive non possano essere iniziate o proseguite «sino al momento in cui il provvedimento di omologazione diventa definitivo». L’inciso disorienta perché, semplicemente, la procedura di liquidazione, così come quella di fallimento, non prevede alcuna omologa.
Si tratta di un refuso in cui il legislatore è con tutta probabilità incappato assecondando una certa propensione reiterativa, se solo si considera che già nei precedenti articolo 10 e 12-bis l’arco di tutela dalle iniziative esecutive del debitore che abbia proposto un accordo di composizione della crisi o un piano del consumatore è individuato con la medesima locuzione.
In ambito giurisprudenziale, per quanto consta, la discrepanza è tendenzialmente passata inosservata (il Tribunale di Monza, per esempio, ha a più riprese indicato la definitività del provvedimento di omologazione quale termine di protezione – si vedano le pronunce del 9 maggio 2013 e del 14 dicembre 2015) fino a quando, opportunamente sollecitato da un debitore attento, con un decreto del 4 luglio 2016 il Tribunale di Verona ha rilevato che, in effetti, la procedura di liquidazione non contempla alcun provvedimento di omologazione e che, per tale istituto, il divieto di iniziare o proseguire azioni esecutive individuali dovrà essere esteso fino al decreto di chiusura della procedura, proprio come accade in caso di fallimento.
Enrico Comparotto
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Geografia giudiziaria. La sentenza non è annullabile per incompetenza se gli atti tornano allo stesso giudice di pace

La giurisdizione non si «rimpalla»
Roma. Il tribunale non può limitarsi a cassare, senza decidere nel merito, la sentenza emessa da un giudice incompetente se quest’ultimo, per effetto della geografia giudiziaria è divenuto competente. Perché l’effetto dell’annullamento sarebbe quello di rimettere le parti davanti allo stesso giudice. La Cassazione (sentenza 17651) ricorda che il principio di economia processuale impone di evitare le “navette” quando la competenza a decidere passa da un giudice di pace o da un tribunale all’altro per effetto di uno “ius superveniens”. Nello specifico il rimpallo tra giurisdizioni era successivo alla riforma della geografia giudiziaria. Nel caso esaminato hanno, infatti, influito i decreti del 2014 con i quali il ministero della Giustizia ha dettato le indicazioni, con decorrenza dal 29 marzo 2014, per il mantenimento degli uffici del giudice di pace da parte degli enti locali. 
Una norma che aveva avuto l’effetto di radicare la competenza su un giudice di pace in sostituzione di un altro soppresso.
La decisione del giudice di pace di rigettare un’opposizione a decreto ingiuntivo era finita all’attenzione del tribunale, il quale si era limitato a rilevare l’incompetenza del primo giudice annullando il decreto ingiuntivo senza decidere nel merito. 
Per la Cassazione é una scelta sbagliata. Il tribunale - chiamato a decidere in sede di appello sull’efficacia di un decreto ingiuntivo emesso da un giudice che anche se incompetente al momento dell’emissione del decreto non lo era più al tempo della decisione d’appello - avrebbe dovuto applicare la regola «secondo cui il principio di economia processuale impedisce di affermare l’incompetenza di un giudice che, per effetto di ius superveninens, dovrebbe comunque tornare a decidere nuovamente sulla vicenda». Un principio che la giurisprudenza di legittimità ha già applicato in occasione della soppressione dell’ufficio del pretore e del trasferimento al tribunale delle relative competenze, in virtù della quale non sono più giuridicamente rilevanti le questioni di competenza tra pretore e tribunale fondate sulla precedente disciplina. 
Di conseguenza - sottolinea la Cassazione - la sopravvenuta competenza del tribunale svolge effetti sananti sulla sua originaria incompetenza «la quale non è più idonea ad inficiare la pronuncia emessa da detto tribunale ed in fase di impugnazione della Corte d’appello». La necessità di definire i giudizi in tempi rapidi, vieta qualsiasi inutile reiterazione di attività processuali e «preclude l’emanazione di una pronuncia che, nel cassare la sentenza perché emanata da un giudice incompetente abbia l’effetto di rimettere le parti davanti allo stesso giudice divenuto “medio tempore” competente». Patrizia Maciocchi
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Depenalizzazione

Atti osceni in pubblico: niente reato
Per effetto della depenalizzazione masturbarsi in pubblico non è più reato. Il Dlgs 8/2015 ha passato un colpo di spugna anche sull’autoerotismo e la Cassazione ne prende atto con la sentenza 36867 depositata ieri. 
Nel mirino dei giudici era finito un uomo di 69 anni che si appostava nei pressi di un cittadella universitaria per esibirsi davanti alle studentesse. La difesa aveva chiesto per lui l’applicazione della norma sulla particolare tenuità del fatto (articolo 131-bis del codice penale,) che fa scattare la non punibilità, quando l’offesa è esigua. 
Il legale aveva valorizzato l’occasionalità del comportamento e l’accortezza usata dall’uomo che aveva scelto per la sua esibizione un orario, le 18 e 30, in cui la visibilità era ridotta vista la piena stagione invernale. Però le giustificazioni non servono grazie alla depenalizzazione della condotta. La Suprema corte non può che annullare, senza rinvio, la condanna inflitta dai giudici di merito a tre mesi di reclusione anche questa però a suo tempo convertita in una multa di 3.420 euro. 
Ora l’uomo dovrò pagare però una “multa” decisamente più salata: dai 5 mila a 30 mila euro. 
In seguito al Dlgs 8/2015 il reato di atti osceni in luogo pubblico, previsto dall’articolo 527 del codice penale è stato “degradato” ad illecito amministrativo. Un intervento destinato a rendere non più penalmente rilevanti una vasta gamma di comportamenti, per i quali prima era prevista anche la reclusione: dalla pipì en plain air al sesso in macchina.
P.Mac.

IL SOLE 24 ORE
Cassazione in breve
AZIONE REVOCATORIA
Scientia decoctionis pure su presunzioni 
In tema di elemento soggettivo dell’azione revocatoria ex articolo 67, comma 2, della Legge fallimentare, la scientia decoctionis può fondarsi sulla valutazione di elementi presuntivi, alla luce del parametro della comune prudenza ed avvedutezza e della normale ed ordinaria diligenza. Tale parametro va apprezzato riguardo alla condizione professionale dell’accipiens, ossia con riferimento alla categoria di appartenenza del terzo e all’onere di informazione tipico del settore di operatività. 

Cassazione, sentenza 19 agosto 2016, n. 17196
ATTIVO FALLIMENTARE 
Ripartizione senza modifiche 
In sede di ripartizione dell’attivo fallimentare, il giudice delegato deve normalmente limitarsi a risolvere le questioni su graduatoria dei privilegi e collocazione dei crediti. Non può apportare modifiche allo stato passivo, impugnabile solo nelle forme previste dalla legge. Ma è anche vero che egli può escludere un credito già ammesso al concorso, se il curatore fa valere un fatto estintivo successivo alla dichiarazione di esecutività dello stato passivo, quindi nuovo e posteriore rispetto al giudicato endofallimentare.
Cassazione, sentenza 19 agosto 2016, n. 17195
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